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e, narrate 
la vostra storia 
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Due raccolte di interviste a donne militanti nel Partito comunista 
ripropongono il tema più generale del rapporto fra vicende 
personali e avvenimenti politici - Tre generazioni a confronto 

Un modo pratico, anche se 
approssimativo, di tradurre la 
attenzione data dal neofemmi­
nismo al rapporto tra vicen­
de personali e avvenimenti 
politici è ancora, com'è noto, 

. la raccolta di interviste a 
donne viventi nei partiti, cioè 
un condensato di autobiogra­
fie dove elementi, casuali e 
contributi alla conoscenza si 
alternano in testi di scorrevo­
le lettura, per più aspetti in­
teressanti anche come docu­
menti di storia. 

Naturalmente, il campo di 
indagine privilegiato rimane il 
PCI, mentre varrebbe la pe­
na allargare l'analisi — o, 
se si vuole, l'autoanalisi — 

; al modo in cui vivono le lo­
ro contraddizioni le donne de­
gli altri partiti dell'area laica 
o quelle del mondo cattolico. 
Non fanno eccezione le in­
terviste raccolte rispettiva­
mente da Guido Cerosa (Le 
compagne) e da Erica. Scrop-
po (Donna, privato e politico), 

. -oli in apparenza simili tra 
loro. • ' . . . ' . . 

In realtà, appena quattro e-
sponenti di fasi successive del­
la storia del PCI (Camilla Ba­
vera, Teresa Noce, Nadia Spa­
no e Simona Mafai) ricorro­
no nei due testi che hanno 

.. carattere e pregi diversi. Il 
dialogo ancora polemico No-

•"'cé-Ravera ne esce ravvivato, 
; serbando però, intatto il suo 

limite: se è vero infatti che 
l'essere avvenuto dentro uno 
stesso partito ha consentito 
a quel dialogo di diventare e-
lemento di un patrimonio co­
mune, trasmettendo esperien­
ze e problemi alle giovani ge­
nerazioni comuniste, senza so­
luzioni di continuità, questo 
suo indiscutibile valore resta 
tuttavia indebolito dal fatto 
che né l'una né l'altra delle 
due donne sembra aver pie­
namente avvertito il senso 
della politica comunista degli 

> inizi verso la questione fem­
minile: non il futuro che sta­
va nelle posizioni della Kol-
lontaj, né la grande batta­
glia che-1 deputati comunisti 
combatterono nel '25 per la 
estensione del suffragio alle 
lavoratrici, battaglia che pu­
re occupò, la prima pagina 
sull'Unità del tempo. 

' M a proprio limiti come que-
' sto indicano il loro protago­

nismo, il loro esser alberi di 
una foresta, di un tutto che 

- spetta ai posteri analizzare. 
Certo è che nel solcò delle 
testimonianze di queste pri­
me comuniste si sente il cam­
mino delle classi, dei partiti, 
delle forze in contrasto, del­
la difficile conquista di una 
libertà tanto meno definita, 
quanto più in concreto scoper­
ta e difesa. Questa traccia si 
vede anche nell'aperto recu­
pero dei motivi emancipatori, 
limpidamente operato dalla 
Mafai, dalla Diaz, dalla Ro­
dano (con diversità d'accenti 
tra madre e figlia) e soprat­
tutto da Nadia Spano, in una 
narrazione tra le più vive per 
tipicità. 

Quasi tutte le donne inte­
ressate alla questione femmi­
nile. infatti, tra le intervista­
te, hanno avuto una madre so­
stenitrice dell'emancipazione 
ed un padre dr mente aper­

ta, (e la storia del femmini­
smo — si pensi alle Pank-
hurst —, conferma la tenden­
za); quasi tutte, nella socie­
tà, hanno sperimentato l'im­
patto di un mondo politico che 
ha offerto loro notevoli possi­
bilità di" affermazione, mo­
strando però insieme pesanti 
remore maschiliste. Per resta­
re nell'ambito partitico, si può 
dire che, giudicato su que­
sto severo metro, il PCI ri­
sulta un campo aperto di bat­
taglie per la liberazione del­
la donna o un sensibile regi­
stro dei mutamenti dell'opi­
nione pubblica in ogni senso. 

Ho accennato alla differente 
intonazione delle due raccolte: 
più distesa e più ricca di par­
ticolari politici la prima, che 
a mio parere consente di ri­
percorrere da un osservatorio 
variamente ricco e articolato 
tanti momenti di storia del 
PCI, e dalla quale tre gene­
razioni di donne comuniste 
escono disegnate con intelli­
gente partecipazione; più va­
ria e incline alla pittura del 
presente la serie di interviste 
della Scroppo, che fa molto 
posto alle più giovani, regi­
strando spesso sul filo di una 
osservazione polemica ì muta­
menti psicologici in atto. 

Manca se mai talvolta, a 
giudicare dalle risposte, quel­
la coscienza dei fini da rag­
giungere che dia un senso 
non momentaneo alle diverse 
esperienze personali. Non che 
la realtà del movimento fem­
minista dei nostri tempi ab­
bia eluso i problemi: basta 
pensare ai traguardi del di­
vorzio e dell'aborto che han­
no segnato una prima vitto­
ria, l'apertura di una breccia 
nel mondo conservatore. Ma 
direi che l'avere polarizzato 
l'attenzione sulla vita interna 
del PCI, trascurando le' lot­
te, le distinzioni, le scissioni, 
le motivazioni del campo fem­
minista, fuori o dentro la 
Unione Donne Italiane, ha 
forse sfumato nel vago i trat­
ti degli schieramenti politici, 
smorzando anche il senso del­
le singole esperienze che ap­
punto nel PCI hanno avuto il 
loro approdo. Nel complesso, 
una lettura fruttuosa per son­
dare la società del nostro 
tempo. 

Franca P. Bortolotti 
Guido Garosa, LE COMPA­

GNE, Rizzoli, pp. 344, lire 
7.000. 

Erica Scroppo, DONNA, PRI­
VATO E POLITICO, Maz­
zola, pp. 160, L. 3.500. 

Quando nasce la fabbrica 
L'età del capitale: questo il titolo del VII volume della 

Storia economica di Cambridge tradotta recentemente per i 
tipi di Einaudi. Curato da M.M. Postan e P. Mathias (edi­
zione Italiana a cura di Valerio Castronovo, pp. XX-910, 
L. 40.000), il volume analizza l'evoluzione di quella fonda­
mentale tappa della storia moderna che ha preso 11 .nome 
di « rivoluzione industriale ». Quattro le zone geografiche 
prese In esame: la Gran Bretagna, la Francia, la Germania 
e la Scandinavia. 
NELLA FOTO: un cotonificio dal Lincathlr* all'Inizio dal XIX sacolo. 

I banchieri del Vaticano 11 

Da uno studio di Benny Lai emerge il peso esercitato dal capitale 
tessuto .economico, e sulle ; scelte \ politiche dei nostro Paese . Una 

e GÌ ghe dica al so Mini­
stro che ogni qual volta i Pa­
pi gà lassa i ebrei per i cri­
stiani i gà perso tutti i so 
schei»; cosi, nel suo vivace 
dialetto veneto, Pio X avreb­
be risposto $1 marchese Alber­
to Theodoli, che gli comunica­
va il desiderio del governo 
Giolitti che la Santa Sede tra­
sferisse dai banchieri ebrei 
Rotschild al clericale Banco di 
Roma la tutela dei propri ca­
pitali in Francia; ed è, si può 
dire, una risposta emblema­
tica della spregiudicata disin­
voltura con cui la Chiesa, or­
mai distaccata dalli'nvolucro 
reazionario-feudale e sostan­
zialmente inserita nella - mo­
derna struttura borghese-capi­
talistica, si volgeva alla cu­
ra dei suoi interessi finanzia­
ri. . 

Si tratta di una, realtà im­
portante sul piano economico 
e anche del costume, ma l cui 
risvolti politici non sono me­
no rilevanti, specialmente in 
un Paese come l'Italia dove 
la rivoluzione borghese del 
Risorgimento aveva solo par­
zialmente inciso nel sistema di 
interessi delle vecchie classi 
dominanti, lasciando una base 
sociale fragile e ristretta ai 
nuovi gruppi dirigenti libera­
li. Ma alle ripetute sollecita­
zioni della storiografia di o-
rientamento marxista a met­
tere a fuòco il rapporto tra la 
dilatazione degli interessi eco­
nomici cattolici e la graduale 
ricomposizione di un fronte 
conservatore delle forze cle­
ricali e di quelle laiche mo­
derate, la storiografia cattoli­

ca ha sempre opposto un so­
stanziale rifiuto, trincerandosi 
dietro la riaffermazione * di 
tradizionali criteri interpreta­
tivi, centrati sulla priorità del­
le motivazioni etiche e ideo­
logiche nello sviluppo • delle 
organizzazioni cattoliche e sul­
le finalità essenzialmente so­
ciali e .riformatrici del loro 
intervento nel- campo econo­
mico. 

Il volume di Benny Lai, Fi­
nanze e finazieri vaticani fra 
V800 e il 900. Da Pio IX a Be­
nedetto XV, cui si aggiunge un 
secondo volume di Atti e do­
cumenti dello stesso autore, 
viene ora a riproporre, con 
la forza di una vasta do­
cumentazione di prima mano 
tratta dagli archivi vaticani 
e dalle carte private di am­
ministratori e banchieri le­
gati alla Santa Sede, non solo 
con la corposità degli interessi 
finanziari clericali e il loro 
peso nel tessuto economico 
italiano, ma anche tutto l'in­
treccio di rapporti che ne di­
scendono sul terreno politico. 

Fino dai primi tempi dopo 
la presa di Roma la crescen­
te mobilitazione dei capitali 
vaticani e il conseguente in­
tervento della S. Sede sul mer­
cato finanziario aprono la 
strada sia ad una massiccia 
penetrazione clericale in un'a­
rea economica sempre più va­
sta, sia anche ad una dutti­
le e sotterranea strategia di 
intese con l'Italia legale, in 
singolare contrasto con la ri­
gida posizione di rifiuto del­
lo Stato unitario sostenuta a 
livello ufficiale. 

La speculazione sulle aree 
fabbricabili e la frenetica at­
tività edilizia a Roma capita­
le rappresentano gli aspetti 
più vistosi di questo comples­
so di iniziative, che trova una 
solida base di appoggio nella 
costituzione del Banco di Ro­
ma e soprattutto nell'emcrgere 
al suo interno di Ernesto Pa­
celli, un abile e spregiudicato 
uomo di affari, cugino del fu­
turo Pio XII, divenuto dagli 
anni '90 il principale tramite 
delle operazioni finanziarie 
del Vaticano. 

E' con quella che l'autore 
chiama «l'età di Ernesto Pa­
celli » che vengono a matura­
zione tutti i processi avviati 
in precedenza: la S. Sede si 
assicura stabilmente il con­
trollo del Banco di Roma e la 
finanza cattolica, alimentata 
in larga misura dal gettito del­
l'obolo di S. Pietro, conquista 
posizioni di rilievo nell'econo­
mia del Paese, mentre i lega­
mi già intessunti nell'ambito 
amministrativo con le oligar­
chie moderate si allargano o-
ra al campo politico, ponen­
do concretamente le premes­
se di quel blocco clerico-mo-
derato che troverà compiu­
ta realizzazione nei primi an­
ni del nuovo secolo. Per que­
sta via l'integrazione econo­
mica e politica tra le forze 
cattoliche e quelle conserva­
trici laiche procede fino alle 
estreme conseguenze della 
scelta imperialista che porta 
alla crisi dell'Italia liberale: 
e sarà proprio il Banco di Ro­
ma a farsi promotore dell'e­
spansione coloniale italiana, 

della Santa Sede sul 
vasta documentazione 

sfociata nella guerra con la 
Turchiâ  per la. conquista della 
Libia. 

Studioso attento e documen­
tato, specialmente sul ruolo 
avuto dalla finanza clericale 
nell'avventura libica, Lai non 
trae conclusioni di carattere 
generale; anzi, tende a con­
centrare essenzialmente l'at­
tenzione sulle vicende perso­
nali dei protagonisti, 'laici ed 
ecclesiastici, mentre sembra 
sfuggirgli il significato com­
plessivo — politico e di clas­
se — del processo di riavvi­
cinamento del cattolici alla 

borghesia nazionale in funzio­
ne conservatrice e antisocia­
lista. Ma il lettore può facil­
mente completare 11 discorso 
dell'autore: e non può non 
chiedersi quale sia stata l'ef­
fettiva portata della questio­
ne romana, al di là delle mi­
tologie del clericalismo intran­
sigente (e delle loro proiezio­
ni storiografiche), e soprat­
tutto quanto abbia pesato nel­
la successiva storia d'Italia, a 
cominciare dalla crisi della 
democrazia nel primo dopo­
guerra e dell'avvento del fa­
scismo, la complessa influen­
za di un imperialismo non so­
lo straccione, ma anche bat­
tezzato. 

Mario G. Rossi 

Benny Lai, FINANZE E FI­
NANZIERI VATICANI FRA 
L'800 E IL 900. DA PIO IX 
A BENEDETTO XV, Mon-

. dadorl, pp. 310, L. 10.000. 
Benny Lai, ATTI E DOCU­

MENTI, Mondadori, pp. 20t, 
L. 8.000. 
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« La Facoltà di cose inutili» di Dombrovskij: una vicenda, ricca di colpi di scena e di su­
spense, che si snoda senza finzioni allegoriche nel pieno delle «grandi purghe» staliniane 

Le notizie su Jurij Dom­
brovskij (1909-1978) sono piut­
tosto scarne: sembra che un 
quarto di secolo della sua bio­
grafia sia addirittura cancella­
to da ogni cronaca, coperto 
cioè dal mistero dell'« arci­
pelago Gulag». Ma l'ultimo 
titolo della sua non vasta pro­
duzione basta a collocarlo con 
assoluta sicurezza nella stes­
sa posizione di primissimo 
piano che negli ultimi decen­
ni hanno avuto, su scala'mon­
diale, altri scrittori sovietici: 
un Pasternak, un Solzenicyn, 
un Bulgakov; questo libro (di 
oltre 500 pagine) s'intitola La 
Facoltà di cose inutili, pub­
blicato a Parigi l'anno scorso, 
pochi mesi prima che il suo 
autore morisse a Mosca. Il fi­
sico sovietico Evgenij Tsvet-
kov cosi ricorda il suo defun­
to amico:' « L'ultimo suo ro­
manzo lo scrisse sotto i no­
stri occhi. E. ogni nuovo capi­
tolo ce Io leggeva a casa sua 
oppure lo portava - con sé, 
quando era invitato da ami­
ci... Finché finalmente alla vi­
gilia dell'anno - nuovo (1975), 
quando ci radunammo per fe­
steggiarlo, egli pose sul tavo­
lo il manoscritto e lesse la fi­
ne. Era il degno compimento 
di dieci anni di lavoro». 

Ma cerchiamo di riassume­
re quel poco di carriera let­
teraria che le circostanze del­
la vita e della storia potero­
no consentire a Dombrovskij: 
dopo gli studi universitari a 
Mosca, lavorò come collabo­
ratore scientifico al Museo di 
Alma Ata, la capitale del Ka-
zachistan, più o meno come 
il protagonista di questo suo 
grande romanzo e del prece-

" . "A A •' . ' 
dente // conservatore del mu­
seo, pubblicato nel 1964 sul­
la rivista Novyj mir e tradotto 
anche in italiano; ad Alma Ata 
scrisse le prime poesie e un 
romanzo-biografia sul poeta 
Oerzavin, pubblicato nel 1939, 
lo stesso anno del suo arre­
sto; nel lungo periodo di con­
fino seguito alla detenzione 
scrisse un altro romanzo, in­
titolato La scimmia viene a 
riprendersi il suo cranio, che 
venne pubblicato nel 1959 e 
la cui vicenda si colloca nel 
periodo dell'occupazione tede­
sca; fu anche autore di alme­
no un palo di saggi su Sha­
kespeare e di uno scritto (// 
pittore Kalmykòv, 1970) ispi­
rato all'artista che compare 
anche come personaggio della 
Facoltà di cose inutili •-

Da quanto ci è noto, Dom­
brovskij non fu un ne dissen­
ziente» sul quale si sia fatto 
grande rumore; probabilmen­
te anche per il suo carattere 
schivo e riservato (che non 
gli impedì però, nel 1966, di 
firmare una petizione per Si-
njavskij e Daniel, perfetta­
mente consapevole del rischio 
politico che ciò comportava). 

La Facoltà di cose inutili è 
il primo romanzo sovietico le 
cui vicende si svolgono, sen­
za mezzi termini e senza la 
minima finzione allegorica, nel 
pieno di quella tempesta che, 
negli anni fra ti 1937 e il 1939, 
furono le « grandi purghe » 
staliniane; ma, a differenza di 
altre opere di pura testimo­
nianza, qui ci troviamo da­
vanti a un libro sostenuto da 
un'eccezionale maestria di 
scrittura e di costruzione, 
strettamente funzionale all'In­

tento rappresentativo dell'arti­
sta. La Facoltà; di cose inutili 
può 'infatti definirsi un ro­
manzo a più punti di vista, 
ricco di luci e ombre, dalle 
molteplici prospettive, fitto di 
colpi di scena e suspense, do­
ve in definitiva, nell'assurdi­
tà di un cieco ingranaggio col­
pevolizzante, - vittime e stru­
menti della macchina perse­
cutoria tendono spesso a 
scambiarsi le parti (l'imputa­
to che si rifiuta tenacemente 
di ammettere la propria col­
pa sa che cosi facendo mette 
il giudice istruttore nel rischio 
di diventare un . imputato a 
sua volta). 
• Facoltà di cose Inutili, nel 
contesto del romanzo, è de­
nominata ironicamente la Fa­
coltà di diritto, dove dovreb­
bero formarsi gli-uomini spe­
cializzati nell'i accertare la ve­
rità », attraverso il classico ri­
tuale dell'istruttoria; e l'ope­
ra di Dombrovskij,- oltre a es­
sere il racconto di una lunga 
istruttoria a carico di un im­
putato non colpevole e la sto­
ria del suo annullamento mo­
rale e fisico in nome di una 
« verità » che si dimostra im­
probabile. risulta essa stessa, 
nell'affannoso interrogarsi del­
lo scrittore su dove siano e 
in che consistano verità e di­
ritto, una tragica pantomina 
U cui tema è l'impossibilità 
di risposte sensate e dove ogni 
via d'uscita possibile ' resta 
affidata all'assurdità e alla ba­
nalità del ' caso: il conserva­
tore Zybln si salva unicamen­
te grazie a un terremoto epu-
ratlvo che, da Mosca, fa im­
provvisamente crollare i pie­

destalli dei suol persecutori 
di Alma Ata. * 

La Facoltà di cose inutili 
non è però libro da potersi 
riassumere in poche righe: 
intorno al grande tema della 
ricerca della verità (e, com­
plementarmente, della defini­
zione del tradimento), che è 
11 motivo in cui più' dramma­
ticamente si rispecchia il sen­
so dell'epoca,. ruotano come 
in un sistema policentrico gli 
altri grandi temi dell'esisten­
za individuale, della storia, 
dell'amore e della bellezza, 
della morte, della natura; con 
una sete di conoscenza che, 
pur nelle reti dell'assurdo, 
attraversa in un modo o nel­
l'altro quasi tutti i personag­
gi della vicenda, accomunati, 
volenti e nolenti, in una stes­
sa drammatica accettazione 
delle cose, ' simbolicamente 
suggerita dalla figura del Cri­
sto con accanto però quelle 
di Giuda o di Pilato, entrambi 
metafore delle debolezze uma­
ne (« La via d'uscita era una 
sola: reintegrare l'uomo net 
suol diritti. Ma egli sapeva an­
che un'altra cosa, quella più 
importante! Che per questo 
si sarebbe ' dovuto morire! 
Non morire come mori So­
crate,- tra l discepoli in lacri­
me, non come si uccise il pa­
trizio romano ' in una villa 
fuori città, aprendosi e richiu­
dendosi le vene, ma semplice­
mente di una morte nuda e 

-invereconda. Lei capisco co­
s'è la morte su una croce? »). 

Giovanna Spendei 
Jurij Dombrovskij, LA FA-

COLTA' DI COSE INUTILI, 
Einaudi, pp. 544, L. 10.000. 

Un mito di celluloide 
• Da Ombre rosse a Un dollaro d'onore, da II giorno più 

lungo a I. berretti verdi: sono film arcinoti che quasi si 
identificano con un attore da poco scomparso, John Wayne. 
Al mito, alla carriera cinematografica del «cowboy super-
patriota» -che' ha fatto propri, nel bene e più spesso nel 
male, sempre acriticamente, i valori dell'* amertean way of 
life», è dedicato l'ultimo volume, a firma dello statunitense 
Alan G. Barbour, apparso nella collana «Storia illustrata del 
cinema», edita dalla Milano Libri (pp. 164, L. 3500). 

• Come è d'uso nella serie/ anche in questo John Wayne 
sono numerosissimi l fotogrammi tratti dalle pellicole più 
famose. Completano il libro (assai discutibile peraltro in 
talune affermazioni) filmografia, bibliografia e un contributo 
di Riccardo Bianchi, scritto dopo la morte dell'attore. 
NELLA FOTO: John Wayne in «Ombra ròtM» (1939). 

Dalla fisica all'etologia 
:' La collana di storia della scienza della Loescher, diretta 
da Paolo Rossi,- si è arricchita di altri quattro titoli. Sono: 
Le leggi del movimento dà Hume a Laplace, di Enrico Bel­
lone, docente di storia della fisica (pp. 202, L. 3700); La 
macchina della terra di Nicoletta Morello, sulle teorie geolo­
giche dal Seicento all'Ottocento (pp. 230, L. 4000); L'evolu­
zione biologica: da Linneo a Darwin, di Antonello La Vergata 
(pp. 436, L. 6900); infine L'etologia, panorama di studi sul 
comportamento animale, di Barbara Continenza e Vittorio 
Somenzi (pp. 328, L. 5700). 

Due emozioni 
da «leggere» 

". A v . i 

La teoria a confronto con la pratica psicotera­
peutica in «La paura e la noia» eli Zappatoli 

Da qualche tempo il pro­
blema della malattia mentale 
e delle psicosi in particolare 
è al centro dell'attenzione del 
grande pubblico, anche per la 
lotta del movimenti innovato­
ri, interni ed esterni alla psi­
chiatria, che hanno condotto 
una revisione radicale circa 
il modo di affrontare la sof­
ferenza psichica. • ••> 

Per-la verità è ancora indi­
viduabile, in alcuni ambiti del 
settore psichiatrico, un pro­
cesso che.dalle posizioni or-
ganlcistiche tradizionali è 
slittato, senza te opportune 
mediazioni, a soluzioni radi­
calmente soclologistiche. E' 
evidente in questo salto l'insi­
stere (ciò che viene tolto ri­
nasce in nuova forma) di una 
matrice ideologica. 

Il lavoro di C.G. Zapparo-
11 — La paura e la noia —, 
risultato di una lunga espe­
rienza psicoterapeutica con­
dotta in ospedale psichiatrico, 
sfugge alle secche- delle due 
posizioni che abbiamo citato 
ed offre al lettore un interes­
sante quadro su come può es­
sere affrontato il rapporto con 
lo psicotico nella istituzione 
pubblica e in sede ambulato­
riale. 

Il rapporto con persone af­
fette da disturbi psicotici, 
proprio in funzione della ri­
dotta capacità relazionale di 
questi soggetti, pone allo psi­
coterapeuta gravosi problemi 

di tenuta sul plano emozio­
nale ed affettivo. 

Zapparoll, analizzando .due 
tipi di emozioni, finora scar­
samente affrontati dalla lettu­
ra psicoanalitica e psichiatri­
ca, e cioè la paura e la noia, 
traccia intorno ad essi e al 
loro significato un ampio di­
scorso, ove la dimensione cli­
nica viene confrontata con gli 
scritti metapsicologici relativi 
alla condizione psicotica. 

Il lavoro è intessuto da una 
serie di «casi», trattati sia 
durante il ricovero ospedalie­
ro sia a livello ambulatoriale 
dall'autore stesso. 

L'interesse che il saggio ri­
veste non si limita quindi al 
contributo che esso dà alla co­
noscenza del processi psicodi­
namici inconsci, ma poggia 
su uno sfondo più generale 
in cui viene indicato come 
sia possibile servirsi in prati­
ca, con le opportune media­
zioni, degli strumenti psico-
analitici, mettendoli al servi­
zio della comunità, senza chie­
dere per questo alla psicoana­
lisi di rinunciare al proprio 
specifico impianto teorico e 
metodologico: 

Enzo Funari 
CG. Zappatoli, LA PAURA 

E LA NOIA. CONTRIBUTO 
ALLA PSICOTERAPIA A-
NAUTICA DEGLI STATI 
PSICOTICI, Il Saggiatore, 
pp. 134, L. 6.0M. 

Come negare l'evidenza? Se 
fino a qualche - tempo fa si 
poteva constatare con un bri­
ciolo di buon senso che « an­
che l'oechio vuole la sua-par­
te », più di recente lo stesso 
buon senso è portato, nella ri­
levazione, a rincarare la dose. 
I/occhio vuole tutto. Non c'è 
forma di comunicazione che 
non tenti di passare attraver­
so - rocchio, - corteggiandolo, 
convincendolo, - lusingandolo, 

- violentandolo... E con ciò non 
si vogliono riciclare, fra al­
leluia e de profundis, le pre-

• visioni * dei primi anni Ses­
santa quando si dava per scon­
tata la sostituzione della co­
municazione verbale con la co­
municazione visiva. Abbiamo 
constatato invece che l'imma­
gine non scaccia la parola, 
ma la puntella. O ,meglio: 
parola e immagine si puntel­
lano a vicenda, si integrano, 
interagiscono. 

I messaggi espressi in for­
ma linguistica e quelli costi­
tuiti da immagini tendono ere-
seentemente alla compresenza, 
alla complementarità, e per 
diversi aspetti ripropongono 
forme di comunicazione, già 
sperimentate in altre epoche 
• civiltà, tendenzialmente « i-
deograftehe ». Sono ad esem­
pio variamente « ideografici » 
(associano cioè parole e im­
magini) generi di comunica­
zione di masso quali la pa­
gina del giornale quotidiano 
e del rotocalco, il manifesto 
di pubblicità e di propaganda 
politica, la tavola del fumet­
to e del fotoromanzo... Non 
c'è riproduzione d'arte, di de­
sign, di moda, che non fac­
cia ricorso «d'ancoraggio del­
le parole. Sono solo esemplifi­
cazioni sporadiche che si ri­
feriscono a messaggi visivo-

Dietro lo specchio 

L'occhio 
vuole tutto 

«New York CHy» «1 ten Sbafai (ca. 1*32). Al 
graffa la Mezzetta ussltcnara vn v*Juma di prossima pausMicazievie. 

verbali trasmessi attraverso va­
ri tipi di stampa, ma il di­
scorso ha . una ulteriore con­
ferma se passiamo al mare 
magnum degli audiovisivi, co­
me il cinema, la televisione, 
il videotape. 

In questo contesto di mes­
saggi verbo-visivi di massa, in­
terconnessi, « multi - grafici », 
• ìnter-media », « neo-ideogra­

fici », non meraviglia certo 
l'aumento quantitativo (e qua­
litativo) dei libri che si gio­
vano del « linguaggio della vi­
sione ». IJB vetrine, i banco­
ni, gli scaffali delle librerie 
si riempiono di volumi recan­
ti fotografie e disegni. 

Il punto dolente è purtrop­
po il loro costo generalmente 
elevato. Frequentemente il li­

bro che reca fotografie o di­
segni (specie se a piena pa­
gina e a colori) è inteso come 
libro di lusso, come strenna, 
come simbolo di prestigio. Da 
qui le rutilanti copertine da 
salotto, i sussiegosi cofanetti 
uso soprammobile, le corpose 
costole che riempiono le scaf­
falature in stile». Ma anche 
quando la pubblicazione illu­
strata non è il libro di con­
sumo che si vede a prima vi­
sta e anzi da lontano, quan­
do essa si presenta come stru-

. mento di lavoro e di consul­
tazione continuata, ebbene an­
che allora il prezzo di coper­
tina risulta usualmente esorbi­
tante. Lo sa per esperienza lo 
studioso di temi che abbiso­
gnano di un corredo d'i illu­
strazioni come quelli specifi­
camente artistici, dei mass me­
dia, della semiologia iconica, 
della moda, del design, dell'i-
corografìa popolare, della 
stessa fotografia; lo sa l'inse­
gnante quando deve compila­
re una bibliografìa del gene­
re per gii studenti. • ' 

Si diceva prima che i li­
bri di immagini sono ormai 
molti, che stanno aumentando. 
L'augurio è che essi aumenti­
no ancora come quantità di 
titoli, come qualità, come tira­
tura, ma non come presso. 
Anzi, l'aumento delle prime 
voci dovrebbe influire sul con­
tenimento del cesto di coper­
tina. Inoltre, un libro di im­
magini è un libro che, alme­
no potenzialmente, ha un mer­
cato più ampio di un libro 
tipografico: il linguaggio visi­
vo non abbisogna di traduzio­
ni, e comunque la via alle 
coedizioni su scala internazio­
nale potrebbe essere ulterior­
mente allargata e migliorata. 

Lamberto Pignoni ; 

Cominciamo da un dato.. 
Fino a qualche tempo fa 
il libro illustrato o di.illu­
strazioni sembrava preroga­
tiva di eleganti quanto ec­
centrici editori (ad esempio 
Franco Maria Ricci). Oggi 
invece il massiccio interven-

>• to nel campo dell'immagine 
di editori non solo numero­
si, ma diversi per indirizzo 
politico e dimensioni azien­
dali, delinea l'esistenza di 
un progetto articolato e dif­
fuso. Ma in che - senso si 

. può parlare di progetto? 
In realtà ci sono voluti 

molti ama, numerose e in­
sistenti pressioni . da parte 
di nuove leve di teorici e 
operatori culturali, per af­
fermare l'esigenza di una 

. analisi reale dei dispositivi 
che regolano l'immagine e 
di un confronto immediato 
con i materiali oggetto di 
indagine. Esigenza che una 

. radicata propensione al * di­
battilo, di idee» sembrava, 
tanto per il cinema e il tea­
tro quanto per le ultime 
tendenze delle . arti visive, 

. aver sommerso sotto un di­
luvio di valutazioni esteti­
che e giudizi moralistici. 

Insomma una serie di tra­
sformazioni e aggiustamen­
ti dem politica editoriale 
hanno permesso di racco­
gliere queste nuove istanze, 
allargando un settore del 

'.' mercato che per tradizione 
era considerato fra i più 
esclusivi e difficilmente pe­
netrabili. E anche il valore 
affidato all'immagine nella 
economia del libro è mu-

' " tato radicalmente rispetto 
•' alle vecchie scelte elitarie. 

In luogo della ' dimensione 
artistkxyornamentale se ne 
è accentuala la funzione di-

, dattica, trasformando il vo­
lume illustrato da oggetto 

E l'editore creò l'immagine 
li. .1 U l i . 

Un panorama delle iniziative editoriali che hanno trasformato il 
volume illustrato da «oggetto da collezione» in «veicolo di 
informazione» - Cinema e teatro fra i settori privilegiati 

da collezione in veicolo di 
informazione, strumento .ca­
pace di sfruttare — anche 
nell'incrocio con il testo 
scritto — tutte le potenzia­
lità analìtiche presenti tanto 
nel fotogramma di un film 
quanto nella riproduzione di 
un quadro, di una immagi­
ne pubblicitaria, di una sce­
na teatrale. 

Nel campo di questa « sag­
gistica per immagini » (do­
ve naturalmente non man­
cano prodotti raffazzonati: 
ma non di questo vogliamo 
occuparci) Veditore Mazstot-

la ha fatto da pioniere. Par­
tito alcuni anni fa con la 
collana u Testimonianze » — 
un'organica serie di mono­
grafie sulle fasi centrali del' 
la produzione artistica no­
vecentesca, dall'espressioni-
spio alla, pop-art — Cedito­
re milanese è andato via via 
arricchendo il suo catalogo 
di numerosi volumi sul va­
ri settori delle arti visive 
contemporanee. E di parti­
colare interesse si va rive­
lando la collana di fotogra­
fia * Album-Fotografìa », nel­
la quale i da poco apparso 

un volume del famoso fo­
toreporter Weegee, dal ti­
tolo Violenti e violentati. 
Sempre in questa collana 
stanno per uscire fotolibri 
di Sander, Shahn, Zola e 
Giuseppe Morandi (immagi­
ni contadine da Piadena). 
Ancora per i tipi di Maz-
zotta sono ni arrivo altri 
libri che puntano decisa­
mente sull'immagine, fra cui 
Mode e modi dì Gillo Dor-
fles, il secondo Catalogo di 
oggetti introvabili e una il-
lustratissima Arte della ma­
gia. 

Cosa preparano gli specialisti 
La tendenza ad allargare 

il campo della * saggistica 
illustrata» con un oculato 
lavoro di programmazione è 
confermata dall'attività del­
l'editrice Electa. Da tempo 
fra i pochi specialisti in que-

• sto campo, il solido gruppo muanese -~ editore ai pub­
blicazioni oramai pia che 
collaudate/ quali Cnsabeìla e 

\ Lotus InternaUonal — va 
estendendo il proprio ambi­
to di interessi al di là dei 
tradizionali confini del de-

- sign e dett'aremtettura (in 
• questo campo va ricordata 

la famosa serie e Storia del­
l'architettura», diretta da 
Pier Luigi Nervi). eVisibi-

, lia» è il titolo di una sii-. 
molante collana che, attraver-

i sondo contemporaneamente 
territori diversi, dal teatro 
alla grafica, offre la possi­

bilità di verificare la defini­
tiva maturità di interventi 
di questo tipo su tutto l'ar­
co della produzione visiva. 
Su questo filone da segnala­
re anche la neonata <t Visi­
bilio-Fotografia», diretta da 
Daniela PalazzoU. serie di 
monografie dai titoli stani-
flcattvi rEugene Atget, Fer­
ruccio Lete fotografo a Ve­
rnala, ecc.;. A metà ottobre 
di quest'anno la collana sa­
rà arricchita dalla pubblica­
zione de II conte Premoli 
e, in seguito, da un volume 
dedicato alle immagini scat­
tate da Luca Cornelio nel 
corso della prima guerra 
mondiale. 

Non si pub dimenticare 
la Longanesi, con i suoi Fo­
tolibri (sette i titoli finora 
pubblicati, che'hanno regi­
strato una notevole diffusio­

ne) e con la ormai collau­
data collana monografica 
e Immagini », dedicata a cit­
tà italiane e corredata con 
foto d'epoca. O la Zanichel­
li, che ha in cantiere una 
nuova collana di Bruno Mu-
nari t Giocare con l'arte -
Quaderni per l'educazione e 
la comunicazione visiva» 
(un'anticipazione sui primi 
Moti: Coca Frigerio • I se> 

Bd; Renate Eco • II rosso; 
arìeUe Muhetm - I forma­

ti,/, che si aggiungerà alla 
precedente w Quaderni di de­
sign», sempre diretta da 
Munari. 

Tra i settori che probabil­
mente più di altri hanno 
beneficiato di questo rinno­
vato interesse editoriale per 
l'immagine, il cinema ed il 
teatro occupano un posto 
privilegiato. Dall'immagine 

alla parola: è questa la di­
rezione seguita, ad esemplo. 
dalla collana « Sento e scrit­
tura» dello Studio Forma 
— casa editrice torinese na­
ta nel 77 che ha già all'at­
tivo diversi contributi sulle 
esperienze pia significative 
del teatro contemporaneo^^ 
Quartucci, a Barba, a Per-
imi —, dall'editore Greme-
se, di Roma, con la collana 
monografica « Stelle Alanti », 
dedicata ai divi del teatro e 
del cinema (i volumi su 
Eduardo, Isa Miranda, Clark 
Gable sono fra i primi ap­
parsi) — e dalle numerose 
proposte cinematografiche 

. del Formichiere che, sull'on­
da del successo riscosso dal 
Patologo, va notevolmente 
intensificando la sua attivi­
tà in questo ambito. 

Con questo non abbiamo 
la pretesa di aver fornito 
un panorama completo, ma 
solo una traccia delle nume­
rosissime iniziative che stan­
no fiorendo in questo cam­
po (ricordiamo ad esemplo 
le pubblicazioni sperimenta­
li di editori come La Nuova 
Foglio, Carucci, Elle Ci. Il 
Centro D, ecc.). Tutte ini­
ziative che. al di là delle 
oggettive differenze di tmgUo 
e di finalità, costituiscono 
uno strumento essenziale ed 
una sorta di incentivo per 
ricerche più analitiche e teo­
ricamente complesse su quel­
la che viene chiamata eci­
viltà deWimmagine» (si 
pensi aWtmpostazkme detta 
recente collana s L'industria 
culturale», dell'editore Na­
poleone, dove il discorso teo­
rico si svolge parallelamen­
te alla documentazione ico­
nografica). 

Recuperati gli oggetti rea­
li sul quali esercitare le e a­
stuzie» della critica, ci at­
tendono probabilmente anche 
diverse sorprese se, per ar­
rivare alla parola, partiamo 
daK'immagine stessa. 

Arturo Mmzzardla 
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